
 
 

 

 

Sono qui per esprimere alcune riflessioni a nome della classe 5 T dell’indirizzo Tecnico Turistico 

dell’Istituto Mandela, riguardanti il nostro viaggio della memoria a Berlino. 

Quella che abbiamo vissuto nei campi di concentramento è stata un’esperienza toccante ed unica, 

che nessuno sarà mai pronto ad affrontare del tutto. 

Il freddo ed il silenzio della morte la facevano da padroni, un silenzio quasi irreale, le persone si 

muovevano eppure nessuno si azzardava a fare rumori, non parlavano, si aggiravano per quel 

luogo a testa china, pensanti. 

Spesso le persone studiano la storia e credono sia sufficiente. La storia per rimanerci veramente 

impressa, soprattutto quando si parla di genocidi di tali dimensioni, va compresa, visitata e sentita.  

Abbiamo avuto la possibilità di fare quest’esperienza e visitare quel luogo ed è molto più esaustivo, 

per comprenderne l’orrore, di una lezione in classe. Nessuno dovrebbe mai dimenticare ciò che è 

successo. 

Tutto ciò rimarrà sempre dentro di noi… siamo proprio noi giovani a dover essere in prima linea 

per evitare genocidi e, più in generale, tragedie del genere. 

Andare nei cosiddetti luoghi della memoria e capire fino in fondo cosa vi è realmente successo, 

cambia un individuo nella propria anima. 

Dobbiamo ricordarci che uno dei nostri migliori pregi collettivi è l’empatia e la memoria uno dei 

mezzi per non commettere gli errori passati, perché a volte ci dimentichiamo che ciò che è 

successo non è cosi lontano da noi, basta distogliere lo  

sguardo dai libri e tastare con mano le testimonianze rimaste per accorgersene. Informarci è un 

nostro diritto, ricordare un nostro dovere. 
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